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L'imperdonabile leggerezza con 
cui i fascisti hanuo sempre sotto- · 
valutato uomini e cose, e le tra­
giche conseguenze che da que~ta 
sistematica sottovalutazione sono 
derivate al nostro paese, dovreb­
bero aver insegnato agli italiani, e 
in special modo a quelli che fan­
no professione di antifascismo, una 
prudente cautela e un maggior sen­
so di responsabilità nel valutare i 
fatti e gli eventi. Viceversa,· la ca­
duta. del fascismo e gli avvenimen-

. ti successivi sembra110 aver aggra- · 
vato questa superficialità di giudi­
zio, che, se prima era propria~dei 
fascisti, ora ha preso a diffondersi 
fra il popolo . tutto. · · 

Di questa dilagante leggerezza è 
prova l'atteggiamento assunto dalla · 
maggior parte degli italiani da qua11-
do la parola d'ordine: «Guerra ai 
tedeschi» è dive.nuta l'insegna del­
l' antifascismo ufficiafe. Dal giorno 
.n cui il governo del re, per ga­
rantire il salvataggio in extremis del­
Ia monarchia e dei suoi satelliti, 
dichiarò guerra alla Germania, tut­
to l' antifàscismo ufficiale, e con 

· esso la maggioranza del popolo, 
furono presi da una specie di fre­
nèsia belliçistica, che, se per cer­
ti aspetti' pareva giustificata, non 
per questo · era meno irragionevo­
le. Pochìssimi furono allora quel­
li che avvertirono la contraddizione 
insita nella pretesa di far combat­
tere spontaneamente per la libertà 
un popolo materialmente e spiri­
tualmente servo, · che poteva esse­
re liberato e indotto a combatte­
re volontariamente soltanto attra­
verso un'autentica rivoluzione, e 
questi pochi osservavano che se 
!é'• rivoluzione )10P. si poteva fare, 
bisognava dedicare ogni cura a 
prepararla per l'avvenire, ma che 
rinunciando a preparare la rivolu­
zione per fare la guerra, non si 
sarebbe preparata l'una n è fatta 
l'altra, con l'unico risultato di sa­
crificare o sco'raggiare quei pochi 
giovani ardimentosi già conquista­
ti alla causa rivoluzionaria, per i 
quali non poteva esservi che una 
guerra: la guerra per la propria 
difesa oggi e per la rivoluzione 
domani. 
· Ma le voci di questi pochissimi 
non potevano trovar credito presso 
un popo(o che già aveva a porta­
ta di mano le formule apparente­
mente semplici e risolutive messe 
in circolazione dall'antifascismo 
ufficiale. Se, come da ogni parte 
si diceva, i tedeschi erano battuti 
e gli inglesi sarebbero arrivati in 

. quindici giorni, se la monarchia 
era già irreparabilmente condanna­
ta, se a fare la nostra rivoluzione 
ci pensava Stalin e così via, che 
cosa restava da fare agli italiani 

·se non compiere dei bei gesti, che 
fra l'altro promettevano di tradur­
si in autentiche benemerenze per 
il prossimo futuro? 

Questi errori di valutazione, de­
gni in tutto e per tutto degli uo­
mini di Mussolin1, oltre a rivelare 
una paurosa incapacità nel giudi­
care gli eventi, sono pure dimo­
strativi di quel particolare abito . 
mentale degli italiani, che consiste 
nell'attendere che altri facciano per 
noi quello che noi ci limitiamo a 
fingere di fare: fingere di com bat­
tere una guerra che si considera 
già vin'ta da altri, fingere di abbat­
tere una monarchia che si suppo­
ne già abbattuta dagli eventi, fin­
gere di fare una rivoluzione che si 
cr'ede sarà fatta da Stalin, . e via 
di questo pa~so. 

In queste condizioni sono tra­
scorsi non quindici giorni ma 'quin­
dici . mesi, ed oggi Churchill, Roo- · 

- sevelt e Stalin- che come tutti i 
forti non sottovalutano mai gli av­
versari- dichiarano pubblicamente 
che l'ultima fase della gl)erra sa­
rà la più dura perchè la Germania 
è a.ncora forte; oggi a Roma un 
effeminato principe sabaudo dichia­
ra pubblicamente che la monarchia 
ha ormai st~perato la sua crisi;-e, 
qu·anto alla rivoluzione che i rus-
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si devonCf fare per: noi, oggi ~1 gli 
stessi comunisti non ne parlano più, 
orientati come sono verso. le po­
sizioni riformistiche della «demo­
crazia progressiva». 

·Nel frattempo, che ne è stato 
della «guerra ai tedeschi>>? Pitl an­
cora che nel tempo fascista, quan­
do i più scalmanati lasciavano ai 
più umili ed oscuri l'onore dt mo­
rire, riservando a se stessi il com­
pito di glorificare il lo1:o eroismo,· 
la« guerra ai tedeschi» ha visto mi­
lioni di individui predicare la guer­
ra santa, standosene tranquillamen­
te negli uffici, nelle officine (ma­
gari a lavorare per la . produzione 
bellica tedesca), se non · addirittu­
ra nell'Italia liberata o in Svizze­
ra, mentre solo esigue minoranze 
di gio-vani generosi e audaci affron­
tavano impreparate un'impari lotta, 
che le inframmettenze di politicanti · 
inetti - affannosamente protesi ad 
accattare a qu'alsias.i prezzò effi­
mere gloriole come quelle della re­
pubblica. osso lana- rend~vano di­
sperata. 

E questa era la guerra alla qua­
le si sacrificava ogni azione poli­
tica e ogni rìvendicazione sociale, 
e per la quale si giustificavano le 
alleanze politiche più ibride ed im­
morali. 

Ma ora che, alle s0glie dell'inver­
·no , lo stesso generale Alexander 
ha tolto ogni fondamenfo alla spe­
ranza di un rapido arrivo degli al­
leati, mettendo in forse anche que~ 
gli aiuti sui quali i partigiani fa­
cevano assegnamento; ora che la 
prospettiva dei lunghi mesi avve­
nire scoraggia ànche i migliori 
gener::~nòn di~or\entflmento .e sban-~ 
damenti, è da augurarsi che a'lle 
belle frasi e ai bei gesti subentri 
finalmente negli italiani quel senso 
di· serietà . e di responsabilità che 
ognuno deve sentire di fronte a 

La 
11 fatto che maggiori11ente sconce1·­

ta e che noil di rado urta chi legge 
la nostra stampa, è quello di vedère 
un giomale antifascista che invece di 
unirsi disciplinatamente al coro della 
stampa clandestina, . e dedicarsi così 
anch'esso unicamente a rive1·sar con­
tumelie sulle <<belve nazi-fasciste» o ad 
intessere corone trionfali sulle gesta 
dell'antifascismo ufficiale, dedica il suo 
spazio a considerazioni politiche e mo­
rali che agli orecchi degli itali ani suo­
nano spesso spia<;evoli, perchè non ·le­
sinano appunti e critiche neppuré nei 
riguat·di degli antifascn.ti, nel campo 
dei quali dice di militare. o nei riguar­
di del popolo, per il quale affe·rma di 
battersi. 

Il disorientari1ento di questi lettori 
è perfettamente comprensibile e, fino 
a, un certo punto, inevitabile, specie 
ove si consideri la mentalità degli i­
taliani, disabituati da vent'anqi di fa­
scismo ad ese1·citare quella facoltà di 
critica; che è propria degli uomini li­
beri e che consiste nel· rilevare e de­
nunciare le colpe e gli en:9-ri, da qua­
lunque parte siano commessi. E' 
quindi naturale che chi, come noi, 
conside1·a proprio dovere valersi di 
questa facoltà, e · cerca di esercitarla 
con fermezza e decisione anche quan­
do sarebbe così comodo lasciar col·­
rere, trovi sul suo cammino, insieme 
alla simpatia dei pochi, l'incompt·en­
sione e l'ostilità dei più. 

Evidentemente l'esperienza fatta da­
gli italiani col confidare a Mussolini 
e al fascismo il. compito di avere sem­
pre ragwne non è stata sufficiente ad 
aprire loro gli occhi sulla opportunità 
di andare cauti nel ricominciat·e col 
riton1ello del <<tutto ya bene», e sulla 
necessità di esaminare in vece con som­
ma attenzione l'operato prop1·io e· de­
gli altJ·i, passandolo rigoi'Osamente àl 
vaglio dei fatti e non delle parole: cl1è 
~li pa1·ole ne abbiamo la te.sta piena. 

E così purtroppo, anc01·a oggi, vige 
pe1- i più il concetto fasc\sta che la 

tragedie collettive come quelle che 
stiamo vivendo, specie quando di 

-queste tragedie ciascuno di noì por­
ta la sua parte di responsabilità. 

L'esperienza di questi quindici 
mesi ha dimostrato che la «guerra 
a:i tedeschi » è er la maggior par­
te degli italian· una frase retorica 
che spesso è ·frurto di una invetera­
ta superfic ialità , quando non serve 
a mascherare · à:mbizioni e arrivi­
smi di marca tip1ìcamente fascista. 
Ma c'è anche una minoranza di 
giovani generosi che, nonostante 
tutto, la «guerra ai tedeschi,, ha 
cercato di farla sul serio. Essi so­
no i migliori, e molti di loro hàn­
no già pagato con la vita gli erro­
ri e le colpe -di tutti: ora bisogna 
impedire che altri paghino per gli 
stessi errori e per le stesse colpe . 
A tale scopo, il minimo che si 
possa fare è di cessare ogni fin­
zione bellicistica che serve sol­
tanto ad aumentare il disorienta­
mento e che, oltre tutto, nelle at_. 
tuali circostanze ci rende più che 
mai ridicoli, e far sentire invece 
a questi giova,ni la nostra solida­
rietà viva e operante nell'unico. mo­
do consentito dalle circostanze, e 
cioè: 

a) aiutare con ogni mezzo i gio­
vani che restano in montagna e 
dare rifugio e a,ssistenza a quelli 
che scendono nelle città in cerça 
di asilo; . 

b) cercare di conservare e mi­
gliorare quanto si è dimostrato ef­
ficiente dell'attuale organizzazione­
armata e indirizzarne definitivamen­
te l'attività su basi puramente di­
fensive. 

Queste sono attualmente le so­
le co~~" utili eh : i possono e si 
devono fare peJ questi giovani. Se 
sapremo farle . con serietà, esse 
varranno, almeno in parte, a riscat­
tarci dal grave debito .che abbia­
m.o verso di loro. 

c r 1.1 l c a 
critica è ·dannosa perchè intralcia il 
lavoro di chi fa: ' principio evidente­
mente errato, perchè se chi fa. fa be­
ne, è chiaro che la critica è danno­
sa soltanto in quanto è una critica 
disonesta o settaria che critica ingiu­
stamente il bene; ment1·e invece se 
chi fa. fa male, la ct·itica sa1·à tanto 
più utile quanto più 1·iuscirà ad in­
tralciare l'operato di chi porta àl ma­
le. L'essenziale, quindi, non è di abo­
lire la critica pe1· lasciar fare, J):la di 
eset·citare una critica che lasci fare 
e anzi spinga a fa1·e il bene e che o­
stacoli il male: una Titica cioè che 
sia in ogni circostanza onesta e serena. 

E' ben vero che non è facile distin­
guet·e una ct·itica serena da una set­
taria, tanto l'una e J!altra possono fa­
cilmente contendersi; ma anche qui 
più che alle parole bisogna attenet·si 
ai fatti. 

Nel momento attuale, p~r esempio, 
c1-iticate come facciamo noi quelli chè,' 
a nostt·o avviso, seguono, in buon a o 
mala .fede, la via del male - siano essi 
Hitler o Vittorio Emanuele, Mussoli­
ni o. il Comitato di Libe1·azione- si­
gnifica vivere duramente oggi e altt·et­
tanto duramente domani; significacor­

A·ere dei pet·icoli oggi e rinuncia1·e ai 
posticini con t·elative prebende doma­
ni; e soprattutto si~nifica non avere 
nè oggi nè domam quei paschetti di 
biglietti _ da ruille che pare abbondino 
fra . chi svolge. un'attività -politica uffi ­
ciale. 

E' chia1·o che fa1·e della critica in 
tali condizioni è tutt'~tro che pl·ofi­
cuo, e, in generale, chi fa cose in cui 
materialmente ci sia sola da perdere, 
non può fade che con intendimenti 
onesti. Vuoi dire che se sbaglia, sba­
glierà 1n buona fede e sarà pronto a 
ricredersi qu(lndo gli si t·iveli l'errore: 
il che costituisce appunto il 1·isultato 
a cui si perviene quando uomini one­
sti collaborino éon una critica since-

. 1·a alla rice1·ca della verità e del be­
ne colletti v o. 

C O ·M U N. l· C A · T. O 
. / 

Nefl'imminenz g dell'arrivo degli anglo-america1zi nell~ltalia settentrio-
nale, i{ Partito italiano del Lavoro raccomanda a tutti i suoi membri di 
attenersi alla linea di condotta a suo tempo stabilita dal Consiglio Cen­
trale, richiamando/i alla rigorosa osservanz a delle segunenti norme: 

a) PRIMA DELL'ARRlVO. DEGLI ALLEATI: 
/Jorntnq_ue sia jJossibile un'azione organizzata di difesa conti'o le di­

struzioni, i saccheggi e le violenze dei nazi-fascisti, jJartecipare all'azio­
ne, collaborando senza riserve c'oi partiti jJro!etari che vi prendono parte; 

h) ALL'ARRIVO DEGLI ALLEATl: . 
Non partecipare a quelle inconsulte mamfe.staz io;,i di piazza che _q/i 

an_fJlo-americani hanno _qià amtto occasione di deft"nire rristeriche" e che 
servono soltanto a farci ma.q_qionnente disjJrezz are. Collaboraré 'invece _ 
ave necessario - co_qli alleati, fino a quando non .siano rijJristinate. e fun­
z ioncmti. le istituzioni goveriwtive; 

c) DOPO L'ARRIVO DEGLI ALLEATI: 
Astenersi da qualsiasi collaborazione col_qovern(> del re. Rifìutai·e man­

sioni o cariche jJubbliche. Continuare con immutata intransigenz a e con 
rinnovato fervore la nostra attività per jn·ejJarare quella rivoluz ione crea­
trice da cui dm rcì fin almente sorqt.,re una nazione di uomini liberi. 

• 

LA LEZIO..,NE 
DELL~ A VENT;I.NO 

Da !tre un anno nel mondo an­
tifascista ufficiale si predica e sì 
pratica l'unione e la collaborazione. 
Nondimeno i veri rivoluzionari si 
mostrano sempre pìù riluttanti ad af­
fiancarsi agli esponenti della clas­
se reazionaria ed i partiti antifascisti 
" ~e!$ali• ~ncontr~no sempre maggior 
d1fftcolta a convmcere i loro aderen­
ti della necessità di tale collabora­
zione, a mano a mano che i risulta­
ti diventano palesi agli occhi di 
tutti. E' infatti logico che, allo sta­
to .att~ale dell~ cose, molti prole-. 
tan s1 domandmo: • Se dobbiamo 
rinunciare alla l0tta rivoluzionaria 
e andare a braccetto con capita­
listi, generali e preti, dovrebbe ben 
esserci anche per noi un'adeguata 
contropartita. Ora, qual'è quesfa 
-contropartita? A Palermo l'eserci­
' tb regio spara ·sui lav·oratori e a 
Rom~ legionL di carabinieri sono 
pronte a fare altrettanto: !aggit1 co­
me qui i ricchi mangiano lauta­
mente e i poveri muoiono. dì fame. 
Si è detto che per il momento tut­
to questo non conta e che invece 
la sola cosa imp ortante che si de­
ve fare è la guerra a i tedeschi. Ma 
gli alleati per primi abbandonano a 
loro stessi, nel cuore dell'inverno, 
i nostri partigiani e. da parte sua, 
il governo bonomiano non può fa­
re nulla per essi, vale proprio la 
pena di rinunciare alla lotta rivo­
luzionaria, ed aiutare la reazione 
a consolidarsi, per. una guerra che 
non si può fare e che serve solo , 
a sacrificare le migliori forze rivo­
luzionarie? • 

si mandò l'ingenuo Amendola dal 
re per chiedere l'allontanamento 
di Mussolini (dimostrando con ciò 
di aver capito ben poco del feno­
meno fascista!), si fecero discus­
sioni, riunioni, congressi, e cioè 
soltanto delle chiacchere, mentre 
al popolo che chiedeva di fare 
qualche çosa sì rispondeva col so­
lito ritornello che ognuno tornas­
se alla propria casa. 

.L'errore dell'A venti no fu essen­
zialmente questo: di ncln aver sa­
puto risolvere la crisi in via rivo­
luzionaria, permettendo così. alla 
reazionè di riprendersi e rafforzar­
si. Dopo ciò, che c~sa potevano 
p\l! fare i partLti antifa.scisti, mise­
ramente falliti sul piano dell'azio­
n_e rivoluzionaria e battuti ìn pieno 
dalla reazione- che col discorso di 
Mussolini del 3 gennaio, si dimo­
strò padrona assoluta del campo? 
Avendo rinunciato alla rivoluzi.o­
ne, 11.on restavano che due strade: 
quella seguita dall'Aventino o quel­
la della collaborazione con Mus­
soiini. Si rimpro"era forse ai par­
titi proletari d'allora di non esser­
sì alleati col fascismo? 

Parrebbe di si, se si considera 
che oggi gli stessi' partiti e gli stes­
si uomini di quel tempo, mentre 
distolgono mfovamente le masse 
da ogni azione rivoluzionaria, fa­
cendo così la stessa politica rinun­
c iataria d'allora, affermano che, 
per non ripetere l'errore dell'A ven:­
tino; bisogna allearsi con le forze 
della reazione. E non si accorgo­
no che l'errore viene in tal modo 

A questi interrogativi, che si mol- non solo ripetuto ma aggravato, 
tiplicano ogni giorno, i partiti pro- come si sarebbe aggravato se i 
letari ufficiali · rispondono con va- partiti proletad d'allora avessero 
rie rag[oni, eh~ si possono com- scelto la v_ia dell'unione col fasci:. 
pendiare in una sola: non ripete- smo. 
re l'errore d'Aventino. Tale argo- s ·i obietterà che la situazione 
mento fa molto effetto ;mgli anzìa- non è la stessa e che la rivoluzione 
ni, mem~Hi della nefasta politica oggi non si può fare perchè ab­
aventiniana, ma non abbastanza biam·o in casa gli stranieri. A par­
memo.ri del fatto che responsabili te il fatto che, se la rivoluzione 
di quella dìsgraziat~ polìtì_ca fu~o-:-- non si può fare per ora, Iii si può 
no 1n gr.an. p art~ gli stess1 uom1n1 e la sì deve preparare, e perciò 
che og!$1 SI ~ccmgono nuovamen- questa non è una ragione sufficien-

. te a gmdare li p~ese .. ~enendo nel- •.• te per allearsi con la reazione ed 
la dov_uta c_ons1de.razwne questo~ a~utarla a rinforzarsi; se la situa­
fatto, e log1co ~h1edere a c~lorolz 10ne od1erna è diversa da quella 
che affermano d1 a~er tratto 1.nse- . del 1924, perché allora si tira in 
gnam_ent~ <:falla lez1o1;e se, s1~no ballo l'Aventino per giustificare 
ben s1_cun d1non essers1 mess1 un al- l'attuale p o liti ca collaborazionisti-

-tra volta sulla via dell'Aventino. ca? 

Se si esaminano ì motivi per cui La verità è che di una sola col-
la politica aventiniana si risolse in laborazione si dovrebbe oggi par-
un disastro, appare chiaro che •!a !are: quella di tutte le forze rivo­
èausa principale fu l'incapacità del luzionarie contro tutte le forze rea­
dit'igenti dei partiti proletari 'd'al- zionarie, per prep.arare e comp-ie­
tora ad approfittare della profon- re, non appena possibìle, la rivoLu­
da crisi èleterminatasi nel paese in zione socialista. 
seguito ;;t-l delitto Matteotti per ab- In periodo fascista gli esponen­
battere rivol.uzionariame11te il fa- ti della reazione usavano un mot­
scismo. Se i partiti proletari aves- to che dobbiamo ricordare: «O con 
sero decisamente chiamato in piaz- noi o contro di ·noi• . Effettivamen­
za il popolo italiano, profondamen-. te, n<YI1 si può essere contempo­
te indignato dal delitto, si sareb- raneamente contro di ·loro e con 
be potuta aprire una crisi rìvblu- loro. E se siamo veramente con~ 
zionaria e forse la . storia d'Italia tro di loro, dobbiàmo esserlo sem­
avrebbe preso un al.tro corso. In- pre, tenac.emente, duramente, con 
vece che cosa si fece? Si fece I'u- assoluta intransigenza, .finchè ver­
nione di tutte le forze antifasciste, rà il nostro giorno. 
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(NTERPRETAZIONI ·1 L P R O B L E M A-
IL CAUDILLO 

L'astuzia pretesca con cui il Cau­
dillo è riuscito finora ad evitare al 
sorte riservata ui dittatori sembra 
avergli ridato tanta baldanza da in­
dur/o ad avan z are, in un j;JUbblico 
discorso, la pretesa. di j:JOrtecij;are 
alla futura conferenza della j;ace. 

Naturalmente ia risj;os ta non s'è 
fatta attendere, ed infatti, in segui­
to ad un'interj;el/an;;a alla Came­
rrr d ei Comu'N.i, il Ministro di Stato 
Law ha dichiarato che "il governo 
britannico considera non esserr1i ra­
gione alcuna j;erchè un j;aese qua­
lunque che non abbia contribuito al­
lo sfor;;o bellico delle Nazioni Unite, 
sia raj;j;resentato alla Conferenza 
della j;ace." SemjJre n el corso di que­
sia inteljJel!anza, un dej;utato ha 
invitato il qoverno a non lasciarsi 
in_qannare dall' afJPa reni e acquiscen­
.za di Franco, al che Lord Law. ha 
risjJosto assicurando che il govenio 
in_qlese sta più all'erta di qqanto 
non si creda. 

Evidentemente la disinvoltura con 
cui il Caudillo ha cercato .in questi ul­
timi temjJi di mimetizzarsi, non ha 
convinto nessuno. Jlfa egli no11 disar­
ma e cerca cc. n lutti i m ez.= i di di­
mostrare c!ze la sua recente conver­
sione alla fede democratica è since­
ra, fidando, da buon discepolo del 
Vaticano, sul fatto che la m emoria 
d e.qli uomini è spesso assai labile. 
E .jJoichè, anch'egli come il Vatica­
m>, è disj;osto a comj;iere q ualsiasi 
cc•ntorsione o comj;romesso jJur di 
conservare il .potere, non è esc luso 
che-ci riesca, a m eno che lo stesso· 
j;opolo spagnolo non trovi modo di 
liberarsi, con una buona scrollata, 
di quest'ultimo camj;ione del totali­
tar.isnw. 

TITO 

'Quattro anni di lotta, condotta 
con una tenacia e uno sjJi"ito di sa­
ò·ificio veramente le_qgendari, quat­
tro anni di vittorie, stra/Jj;ate a ne­
mici potenti e decisi a tutto, jJarelJa­
no aver assicurato alle forze jJOjJo­
lari di Tito il diritto di decidere.cir­
ca il regime di governo della .Iugo­
slavia. 

Sorto dalle rovine dell'esercito rea­
zionario re.qio. che si sfasciÒ dojJO 
appena venti. gic>rni di lotta, l'eser­
cito rivoluzionario di Tito ajJjJarve 
benjn·esto com_e l'esj;ressione di quel­
la parte sana del popolo ju_qoslavo, 
che per la libertà era pronta al sa­
crificio dei suoi fiqli migliori: Come 
tale, qùesto esercito sorto da un j;o­
polo che aveva conosciuto la politi­
ca tirrannica del re-dittatore Ales-

sandra, proseguita j;oi dalla reg_qen- · 
za,non poteva non essere antimonar­
chico, e infatti i pochi mercenari del­
la monarchia, cajJe.qçjiati da Jlfikai­
lovic, furono presi anche ultimamen­
te a fucilate dqi soldati di Tito. 

E' J;erciò ben legittima la sorj;re­
sa suscitata fra gli uomini liberi dal­
l'annuncio dato da Churchill circa 
un accordo intervenuto a Mosca fra 
lui e Sta/in, secondo il quale in Ju­
goslavia dovrò essere costituito un 
qoverno di unionè nazionale ne l qua­
dro delle istituz ioni ilwna1·chiche, 
rinviando alle elez ioni, da farsi a fi­
ne _quarra, ogni d ecision e circa jf 
futuro assetto interno del j;aese. (l:. d 
infatti, fra Tito ·e il goz,erno di re 
Pie tro a Londra, jmre sia già inter­
venuto un accordo in tale senso.) 

Benchè la scarsÙà di informazio­
ni j;recise non j;ermelta di formula­
re un qiudizio d ejinith1o in j;roj;osi­
to, è. c'erto che il timore di vedere ·i 
proletari jugoJiavi defraudati di 
quella libertà e di quelle conquiste 
sociali j;e r le quali si sono così sj;len­
didamente battuti, è timore fondato, 
sj;ecie quandò si consideri ch e in se­
de elettorale .i voti delle centinaia 
di miqliaia di combattenti di Tito 
non va~qono niente di j;ÙÌ dei voti 
delle centinaia di miqliaia di fu.qo­
s/a·vi che hanno trafficato coi tede­
schi o nel mercato· nero e che ora 
vedono n el ri torno del re la garan­
z ia jJer con'serz,are questo IoNI' de­
naro di mal acquisto. 

ROATTA • 
. Da un anno si saj;eva che il ge-

nerale l(oatta era stato denun,cia to 
dà/ Jlfarescial/o Tito come criminale 
di guerra j;er le atrocità da lui orch­
nate in Jugoslavia, e da un anno 
esso se ne I'tava a R.oma indisturba­
to. A desso j;erà il qenerale l?oatta 
è sta to arrestalo j;e,: ordine del Com­
missa rio jJer l'ejJura.zione, il quale 
j;are lo accusi di a ver iljJjJo.qgiato il 
fascismo! · 

Na turalmente sarà facile j;er co­
stui dimostrare di non essere mai 
stato jJiù fascista di quel che no.n 
lo fossero Vittorio Emanuele, Um­
berto Savoia, Badoglio, 1lfesse, De 
CoÙrten, ecc., attuali benemeriti del­
l' antifascismo bonomiano, doj;o di che 
al Commissario. per l'epuraz ione, se 
non vorrò l-Ommettere una palese in­
qiustizia, non resterà che una so­
lu z ione; riconoscere anche leben eme­
ren-;e antifasciste di R.oattaed as­
solverlo. 

Così i tribunali dleati avranno un 
giorno il j;iacere. di condannare co­
m e criminale di _querra . nientem eno 
che un b enemerito dell'antifascismo. 

Negli ultimi tempi sono fio1·iti a•·­
ticoli e opuscoli ft·ettolosi su uno dei 
più gravi problemi che si profìlano 
all'orizzonte . del nostro paese: pren­
dendo lo spunto dalle distmzioni di 
case ope•·ate dalla guena, molti si 
chiedono come e iu qual grado noi 
poh·emo . successivamente ripa•·a•·e ta­
le scempio e provvedere tutti di una 
abitazione degna di esseri umani. 

Bisogna anzitutto chiarit·e che l'ur­
genza di tale necessità non è stata 
che accentuata dalle ultime circostan­
ze. ma che,_ anche a prescindere dal­
le conseguenze della guena, sul po­
polo italiano giù g ravava da anni nu­
compito e norme pe1· adegua•·e a un mi­
nimo di vita civile le condizioni del­
le sue abitazioni. Al fascismo; che cre­
de di controbilancim·e il pròcesso di 
•·ovin a mo1·ale e mate1·iale.da esso conl­
piuto con le benemere tÌze di una pre­
tes a intensa edificazio ne, basti oppor­
re il fatto ct.e nel secondo e piLJ at­
tivo decennio della sua dominazione 
( t93 t - 1941) la situazi9ne di deficit tra 
a.lloggi e abitanti peggiorèl del 20 p er 
cento. · 

La statistica uf-ficiale si aJTesta al 
1931, ma con opportune deduzioni s i 
è potuto calcolare che nel 1941 ci•·ca 
tre milioni di italiani vivevano in lo­
cali «da demoli•·e1> pe•· rag ion i· sta­
tiche o igieniche e quasi dodici mi­
lioni di altri italiani vivevano in con­
dizioni di così detto «sovraffollamen­
toll, cioè in più di due persone per 
vano. E questo per non accennare 
che ad alcune caratte•·istiche più elo­
quenti, alle quali possiamo aggiungere 
che circa la metà degli alloggi e•·ano 

• senz'acqua, un terzo senza latt·ine, un 
tei'ZO senza luce e lettrica, ecc., ecc. 

L'aumento ' della popolazione negli 

ultimi .t anni e la diminuizione dei va­
ni disponibili non hanno fatto che 
peggiorare tale s ituazione di parten­
za. il c he dov•·ebbe obbligare anche 
i più conservatori a prendere in con­
siderazione pi'Oposte di soluzioni ra­
dicali. Invece assistiamo, pet· quanto 
Sl:'nza so•·p•·esa, a un'insistente espo­
sizione della vasti tà dei compiti, sen­
za che si osi po!Te realisticamente 
questo dilemma: o inte•·veni1·e rivolu­
zionaì·iamente in questo campo essen­
ziale dell'attività nazionale o contin ua­
re a vivacchiare inseguendo, e sempt·e 
più da lontano, l'incolmabile deficit. 

Il fatto si è che gli appetiti di im­
mediati incarichi pl'Ofessionali mal si 
conciliano con una visione sociale ma­
tura e •·es'ponsabile. Si riconosce, tar­
divamente e solo q parole, quanto da 
anni venne già proclamato dai precur­
so•·i e cioè che la costruzione cle~e es­
seJ·e ogget'to di prÒduz10ne industria-

P A O P A G -A N o· A 
Abbiamo nel sangue una di'Oga ine­

briante, a cui ci siamo assuefatti ne­
gli ultimi anni e di cui non riuscia­
mo più a far senza, put· essendo chia­
ro, ormai, come essa sia uno dei fat­
tori della nostJ-a rovina: è la «pmpa­
ganda», intesa come sistematica dif­
fusione, nell'intet·es~e di una cet·ta 
organizzazione, di parole che non han­
no rispondenza nei fatti. La propa­
ganda è stata in tutti i campi una 
delle attività fondamentali dei govemi 
totalitari, che in essa ha nno cercato 
quel sostegno che 1 fatti neg-avano al 
loro ,arbitt·ario dominio. Per il governò 
fascista si può affermare addi1·ittura 
che la pi'Opaganda e la polizia segre­
ta siano state le uniche imprese con­
·dotte con cura, con sei'Ìetà e spesso 
con vem capacità. La pmpaganda e1·a 
lo scc;>po ultimo di ogni atto di go­
verno, dalla promulgazione delle va­
rie «carte» all'inco1·aggiamento agli 
scienziati, dalla g•·ande bonifìça all'i­
nauguntzione di una nuova latrina, 
dal campeggio dei «balilla" alla guerra. 
Se qualclie ·impresa I'Ìusciva anche u­
tile alla nazione, tanto meglio: p e1·ò 
la cosa più importante era semp•·e 
l'effetto propagandistico. E allo.-a, per­
chè p1·eoccuparsi dell-'utilità comune, 
compito se~·io e difficil e, quando era 
molto più semplice ce•·ca•· di ottene­
re il massimo effetto col minimo sfor­
zo·? Pet·chè affanna1·si a risolvere dav­
vero i p•·oblemi sociali, quando alcune 
nuove e bianchissime case popola1·i e 
alcune colon.ie 1narine o montane era­
no_sufficienti alla gloria del regime? 
Pe1·chè sgobbare a far gmndi . costru­
zioni ae1·onautiche, quando un aero­
plano-modello che conquistasse dti 
p1·imati poteva bastare per la pubbli­
cità dell'aeronautica fascista? Proce­
dendo di questo . passo, si tende itTe­
sistibilmente a non far più nie nte del 
tutto e a)imitarsi alla plll·a propagan­
da: sistema eh~ presenta anche il van­
taggio non indiffe1·en te di pem,1e tte1·e 
il passaggio dei fondi stanziati pe•· le 
varie impt·ese nell e tasche dei funzio­
nari. E tutto è molto semplificato: per 
rendere efficienti le istituzioni, basta 
dotarle di belle ~edi con sale di rice­
vimento; per avere dei buoni funzio­
ri basta ·vestirli di smaglianti divise, 
pe1· crea1·e la potenza militare basta 
fare . discot·si minacciosi, pe1· e limina­
rla e disoccupazione basta cancellare 

le lis.te dei disocc upa ti. I giornali di-
-ventano il terreno su cui tutti i più 
ardui ')l>I'Oblemi vengon<! aff1·ontati e 
risolti: si afferma che la <<q uestione 
meri dional e>> è s upe1·ata, e la '«questio­
ne meridionale" è. superata; si dice 
che il latifondo t: abolito, e il latifon­
do è abolito; si proclama che il po­
polo italiano è ricco, libe1·o e felice, 
e il popolo .italiano è ··icco, libem e 
felice. Nessun ostacolo può più resi­
stere a questo infallibile sistema. l 
problemi più g•·avi, intomo a cui tut­
ti i gove•·11i precedenti si sono affati­
cati invano, vengono risolti cdme un 
gioco dal regime fasc ista, la •·ealtà si 
piega docile davanti alla volo ntà del 
supei'Uomo. Purtroppo, però, i sogn i 
do1·ati non durano ete rni e p1·i.ma o 
poi è inevitabil e il 1·isvegl io. La resa 
dei conti piLJ chiara e spietata è la 
guerra. Anche iJ] gueJTa !a p•·opagan­
da ·sembrava dapp1·ima onnipotente: 
bombardava dappe •·tutto. sbm·agl iava 
ese1·citi, affondava c01·azzate. Questa 
volta, pe1·ò, non c'e•·a di f ron te la so­
lita realta addomesticata. ma una ve­
ra realtà di popoli che fanno s ul se-
1·io quello che· fanno. Ne ll'u•·to, com'e­
··à naturale, la •·ealtà ha vinto: gli ita­
liani, accecati dalla propaganda, non 
hanno visto l'abisso in cui cade ,,ano 
e ci sono precipitati fino in· fondo. 

Ma la •·ovina materiale, che è la 
Jatale.conclusione di tutte le impre­
se condotte senza una valutazione e ­
satta delia •·ealtà, non è ancora ilmag­
gio•·e dei mali causati dalla p•·opagan­
da: màle molto piL! g•·ave è la con·u­
zione che essa porta nel costum·e. La 
·propaganda stacca le parole dai lòro 
significati, abitua a vive1·e in im mon­
do di paròle, perdendo di vista il mon­
do ben più importante dei fatti; fa 
credere che il parlare co nti pi!'1 del 
fare. 

U n gusto morboso pet· le parole 
gi'Osse si è difFuso .ormai profonda­
mente come un'epidetnia: nessuno ha 
voluto essere da meno dello stato. Le 
istituzionì . più inutili, le aziende più 
fallime ntm·i, gli individui più pacifici 
e oziosi fan110 a ga ra a esagen11·e e 
a inventa1·e le lo1·o imp1·ese, anche se 
non c'è n'è un vero bisogno, per il 
solo gusto di Taccontave storie stra­
bilìanti. Sembra. che la realtà pura e 
semplice sia divenuta troppo pove•·a 
cosa e che ci si debba vei·gognare a 

• 

dirla com'è. Ciascuno poi finisce con 
l'immedesimarsi talme!lte nel g ioco, 
da fat·e la propaganqa anche a se stes­
so. In realtà, nessuno c1·ede ve•·amen­
te a quel che dice o sente, rna nessu­
no protesta nemmeno davanti ai di­
scorsi più inv~I'Osimi li. <<E' pl'Opagan­
dml si dice a titolo di giustificazio­
ne. E nessuno si domanda a che co­
sa serva questa propaganda fine a se 
stessa. Diventa impossibile in questo 
modo rendersi conto dei concreti pro­
blemi che la realt:?t impone di t;sol­
ve•·e, e un popolo così educato non 
sa1·à più .capace eli vedere i fatti die­
ti'O le pai'Oie e pergerà volentieri il 
co llo al giogo di qualsiasi tirannia, pur­
chè questa abbia saputo t·ivestirsi di 
uno splendido man~o di seducente p•·o­
paganda. Dobbiamo assolutamente li­
berat·ci da queste cattive abitudini, che 
sopravvivano tenacemei1te al fascismo, 
dobbiamo ripr<tmdere contatto con la 
realtà squarciando tutti i veli. di pa­
•·ole che ce la nascondono ancora, e 
imponendo a noi stes~i di non dire 
e di non accett<u·e mai alcuna parola~ 
che non COl-risponda a una 1·ealtà. 

Ma, oso;erverà .qualcuno, come può 
un pa•·tito politico raccogliere adesio­
ni, il che è indisp~nsabile p e1· eserci­
ta•·e una funzione, se non s i fa della 
propaganda'! Ora, a propaganda in­
tesa nel significato solito, come uso 
di atti 1·are gli adet·~nti con belle pa­
role non corrispondenti alla t·ealtà, 
compie una selezione a lla rovescia , 
cioè assicum al partito l'adesione dei 
peggio1·i e ne esclude i migliori. In­
fatti i più onesti tt·a coloro che ade­
riscono pe1·chè convinti s incerameq­
te da una propaganda, si distacche­
•·anno non appena l si saranno accorti 
che la ' realtà non è quella che crede­
vano. Un pat·tito politico che voglia 
essere serio ed onesto, deve cercare 
di fa1·si conoscet·e il più largamente 
possibile, ma deve fat·si conosce•·e per 
quello che realmente è. E del resto, 
se la sua posizione . è pulita !'! se s i 
p•·opone sinceramente di risolve•·e ce•·­
ti effettivi problemi i1ell'interesse del­
la collèttività, esso ha tutto da gua­
dagnat-e a farsi conoscet·e nella sua 
ve ra essenza, sostituet)do al metodo 
eq uivoco della p1·opaganda inganna­
tJ·ice il metodo sano della diffusione 
chiara .delle pi'Oprie idee. 

INTRODUZIONE 

le, ma questa ammissione 'è limitata 
a un piano puramente tecnico e con­
temporaneamente si vuole affermare 
una distJ·ibuz\one dei nuovi alloggi in 
pi'Oprietà agli inquilini onde ancorar­
li all'esistente ot·dinamento sociale. 
Non ·solo, ma si parla con certezza del­
la necessità di svincolare gli affitti on­
de aprire le possibilità all'iniziativa 
privata, come l'unica capace di rispon­
de•·e adeguatamente ai superlativi fab­
bisogni. 

Evidentementa organismi che agi­
scano secondo una meccanica capita­
li stica, per quanto sostenuta e sussidia­
ta dallo stato, come i vecchi istituti 
autonomi per le case popolari, non 
possono che provvedere a ll' esecuzio­
ne di modeste frazioni dell'integ•·ale 
pyog•·amma, come si è sinora ve•·ifi­
cato, ma a maggior ragione la molla 
del profitto privato non potrà, in una 
nazione povera ed esausta, che jnter­
venire a favore _di limitate categorie 
p1·ivilegiate. 

Oual'è in b1·eve . si1itesi la · situazio­
ile -attuale o, meglio anc01·a, quale sa­
•·à a gu·erra tet·minata'! 

L'incremento demografico fa giun­
ge re gli abitanti a 46 milioni, mentre 
le distmzioni riducono i locali abita­
bili a forse 25 milioni. Togliendo da 
questa cifra le cucine che non dovreb­
bero esse1·e abitate, si vede che an- · 
che come media tocchiamo il gmdo 
di satu1·azione estrema tollerabile, men­
tJ·e già per lo meno la metà degli i­
taliani lo ha sin d 'o1·a supe•·ato ab­
bondanternente, vivendo in condizio­
ni condannate da ogni piLt elen)enta­
re igiene e dignità . 

Questo aspetto tangibile di miseria 
nazionale non può che determinare 
una sete di giustizia definitiva, supe­
rando i vecchi schemi e pregiudizi, 
1·i velatisi, ancot· più in questo setto­
re che alt1·ove, capaci solo di provve­
det·e alla soddisfazione dell'egoismo 
di pochi col danno de~ più. 

I principi fondamentali, che secon­
do noi possono aprire l'unica strad;:t 

*di concreta e massima realizzazione 
sono: 

t) espropt·io di tutto il patrimonio 
edilizio e fondiario immobiliare esi -. 
stente a favore di enti _collettivi; 

2) dist1·ibuzione dei vani esistenti 
secondo la media risultante. accet·tan­
do e riconoscendo pa•·ticola1·i fabbi­
soghi che si riflettano su di una uti-

!' lità pubblica; 
} 

3) determinazioi1e di mi affitto me­
dio, a volume o area, cotllpletato da 
coefficienti di maggiot·e o minore ef­
ficienza, pos-izione, confortp, ecc: degli 

stabili; 

4) esenzione dall'affitto (o conglo­
bamento in sussidi di pensione) uni­
camente a fav01·e di coloro che l'età 
o la salute non 1·ende più idonei a un 
lavot·o proficuo. Questo naturalmen­
te in COJTelazione con tutta la legisla­
zione sociale; 

5) costruzione di nuovi compless i 
urbanistici e mrali 01-ganici in colle­
gat:nento ai «piani» industJ·iali e agri-

- coli , servendosi dei proventi •·egolari 
di affitto del patrimonio espropriato. 
e di eventuali p•·estiti garantiti dallo 
stesso patrimonio immobiliare. Ana­
logamente per la sistemazione delle 
esistenti città; 

6) dit·adamento dei vecchi alloggi 
t·idistJ·ibuiti, a mano a mano che ve1·- · 
ranno resi disponibili alloggi di nuo­
va costruzione. Elimi!1azione dei qua•·­
tieri malsani; 

7) adozione pe1· tutti di IJUovi allog­
gi «standard», con distinzione unica­
mente basata sull'entità numerica del­
le lamiglie o sulle particolari esigen­
ze connesse con la pl'Oduzione (allog­
gi-studio, laborato1·i, ecc.;) 

8) creaziohe di unità collettivistiche 
non obbl igat01·ie, ma esemplificative 
come case-albergo per giovani, coo­
perative, ecc.; 

9) utilizzazione immediata dei nor­
mali .cantieri. gestiti collettivamente. 
mentre organismi tecnici 'studiet·an­
no e p•·epareranno la possibilità di 
industJ·ializzare su lat·ga scala tale pro­
duzione seguendo critet·i più evoluti 
e creando, in un ,Jn·imo tempo, fabbri­
che-pilota; 

10) unificazione di tutti gli elemen­
ti accessori, che già oggi formano og­
getto di p•·ocluzione industriale, me­
diante uffici che tengano da un lato 
aggiornati tecnicamente i modelli e 
dall'altt·o raccolg;:tno le ordinazioni e 
le suddividano. 

Da questa sommaria esposizione af­
fioral]O innumerevoli quesiti e ognu­
no dei punti pt·esuppone una tratta­
zione complessa che ne chiarisca le 
ragioni, le possibilità e sopra tutto l'ine­
vitabilità. Riprenderemo perciò l'at·­
gomento analizzandone tutti gli aspet­
ti, essendo nostro impegno dinlost•·a ­
•·e che lo schema pi'O·posto non è sta­
to dettato da amo1·e dottrinario, ma 
dall'assoluta necessità di trovare . in­
fine una -soluzione compatibile con le 
forze a disposizione e tale d a diriger­
le per più genet·azioni verso un com­
pito di pace. e di civiltà. 

' SEBPLIUITA 
Potrebbe sembrare supedluo, nei du­

ri tempi che co!Tono, un richiamo al-. 
la semplicità d~ vita; eppure, a guat·­
cla•·si intomo attentamente, si può os­
serva•·e come vadano semp•·e più cre­
scendo e generalizzandosi l'aspirazio­
ne alla vita comoda e 'spensierata e il 

. desiderio di lussi e di godimenti. 
Non padiamo qui dei soliti borghe­

si che, approfittando dei lauti guada­
gni fatti con la guerra, continua1~o a 
scialare allegramepte: perchè quelli 
sono dei nemici. C'impot·ta, invece, di 
rilevm·e il dannoso influsso che l'egoi­
stica aspit·azione alla vita comoda e­
sercita sui giovani e sul pl'Oletariato, 
dai quali soltanto possono sorgere nuo­
ve forme di vita sociale attt·averso una 
rivoluzione risanatrice. 

Sul diffondersi cieli egoismo il faséi·­
smo ha esercitato una note,~ole influ­
enza peggioratrice. Esso ha distolto ' i 
giovani da ogni ideale sociale, facen-· 
do so•·gere in loro il convincimento 
che la capacità, l'onestà, l'attitudine 

·al lavot·o non fossero requisiti neces­
sari per fm·si una posizione nella vi­
ta; ha esaltato con imprese belliche 
più o meno «gl01·iose)) il dete•·iore spi­
··ito d'avventm·a dei giovani, facendo­
ne quasi dei pt:ofessionisti di quella 
vita militarè che favorisce la spensie­
ratezza e disabitua acl un serio lavoro. 

Tutto ciò l1a prodotto consegLJenze 
particolarmente dannose nei ··igua•·di 
della giov.entù, e, se occorressem ul­
tet·iorl pmve di questa immorale con­
cezione di vita, baste1·ebbe gua•·da•·e 
al notevole afflusso di volontari nel-
le formazioni neo-fasciste, quasi uni­
camente dovuto ai vantaggi mate•·ia-
li che ne derivano, opplll·e agli iirnu­
met·evoli borghesini •·enitenti alla le- t 
va, che col pretesto di llll ideale si 
preoccupano soltanto di fm·e la vit:;~ 
comoda. Pochissimi sono fra i giova­
ni quelli che hanno saputo dm· pt·ova 
di una coscienzé) di uomini libe•·i , e 
costo•·o sono nella maggio•· pa•·te f1·a 
i partigiani. 

Fra tutti,. solo i proletari sono giu­
stificati quando si preoccupano di as­
sicu•·arsi in qualche modo migliol'Ì 
condizioni di vita, specie conside•·an­
do che dei loro infiniti bisogni nessu­
no s'è mai se•·ia1uente occupato; ma 
questo pensare ciascuno per sè porta 
a considerat-e egoisticamente la ··ivo­
luzione proleta1·ia come un mezzo con­
cesso ai poveri p er . impadt·onit·si del-

la 1·icchezza ·e diventare alla !aro vol­
ta ricchi. 

Invece tlna Ile t: a ri11oluzione implica 
La rinuncia ad ogni egoiJ'mo inJivù)ua le 
e La completa JeJizione Ji J'e ,1teJJ'L aJ 
una catlJ'a comune. 

Perciò pensiamo che fra i primi do­
vei-i di col01·o che si professano rivo­
luzionari· sia quello di combattere con 
ogni mezzo la dilagante tendenza all'e­
goismo e alla vita comoda. sia con 
un'appropriata educazione, sia sopra­
tutto, con l'esempio. Come pretende­
re, infatti, che i giovani non ricet·­
chino le comodità o i diverti menti se 
non vi rinunzia pet· primo chi chiede 
IOI·o queste privazioni in nome di una 
nuova morale rivoluzionazia? 

Per parte no,l lra, jincbè in IL-alia 
ci .•arà cbi Jpreca il J·upeJjtuo e chi. 
manca det neceJ'J'ario, conJÙ)eri.amo co­
me i.l minimo Jei dOI'eri per ogni vero 
ri~oluzi.onari.o quello ()i. at)eguare la pro­
pria vita alla maggiore po,t,ribife ,lem­
plicilà, li.mi.tant7o allo ,Jtretto neceJJa rio 
i.l Mddidjaci.menlo Jei propri biJ'O.fllli ma­
teriali. 

Comportandosi così si compirà fi­
nalmente un effettivo passo in avan­
ti nella propria prepal'azione riv~lu­
ziona•·ia e,oltre tutto, sarà facile non. 
lascia1·si più ingannare dalla demago­
gia dei molti che, pure sciorinando .le 
più attJ·aenti teorie sull'eguaglianza 
e sulla giustizia, continuano a tene1·si 
i quattdni, a godersi laute preb~nde 
e a vive•·e il più comodamente possi­
bile. 

/ 

~Dallo Statuto del P.I.L. 
Art. 8 - "'l'alti i membrt: e_tfetli.vi òel 

Parlilo Italiano òel Lav01:o riconoJ'co­
no al partito· J·leJ'J'O la jacollà òi òi­
J'porre in ogm: momento Jei. loro beni 
privati, mobili ed immobili, eccezion fal­
la per i. beni t7i tuo comnne e per la 
casa dt: abi.la::ione. CoJÌ pure lutti. quei 
membri e!fetlivi. cbe percepi.Jcono relrilm­
;;wni o onorari ·J'uperiori. ai. bisogni. Ji. 
tU! lettore medio ()i yi.la ,!i impegnano a 
m~ttere a JiJpoJ·i:::i~'ne Jel p a rli.Lo L' ec­
cèÒen.za Jei. Loro proventi.. A Lal fine o­
:gni s ocio aderente è lenulo, all' atlo del­
la 'Ùoman'Ja Ji ammidJione come membro 
effettivo, a 'Jicbi.~rare Le natura e L'en­
L-ilà Jei. J'twi. beni. e dei suoi proventi." 
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